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Nel giorno in cui Ti stringi ulta gentil Donzella 
che a Spasa Ti scegliesti non ho voluto Tettarmi 
in ttleuxio, spettatore indifferente. I legnini di pa- 
rentela e dt amicizia che a Te mi uniscono fan ut, 
che alla tua gioja io pure partecipi e tenti in guai- 
che modo manifestartelo. 

Lasciali da banda li argomenti in simile circo- 
stanza triti e ritriti, prendo per soggetto d'un mio 
canto la Virtù. E guai altro tòma poteva essere più 
adatto a questa fortunata occasione.' Virtù deve 
presiedere al connubio, al talamo, alla famiglia, 



all'educazione delta prole: essa congiunge li ani- 
mi, mantien l'ordine domestico, perpetua i più cari 
e forti sentimenti. 

A queste idee ho «olmo soprattutto mirare nel 
mio carme. Comunque io vi sia riuscito, Tu accetta 
di buon grado guato tenue pegno di congratula- 
zione e a" amicizia 



Dal Tuo affezionala Cugino 

g. b. ndriGXAM 



LA VIRTÙ 



Oe rapire potessi una scintilla 
DÌ quel foco divino che primiero 
Accuse il nostro cor, quanta armonia 
Sul mio carme negletto fia diffusa 1 
Quanta possa a destar della sopita 
Face la fiamma non ancora spenta ! 
L'umano accento e fioco e air allo tema 
Manca la voce. Ma se di virtude 
Giammai nel petto mio la conoscenza 
Un istante albergò, qual la compresi, 
Ospite fuggitiva, all'altrui sguardo 
Ne ritrarrà l' idea. Se fuvvi in terra 
Un' anima giammai perennemente 
Di virtù seggio, io tenterò di quella 
L' ime làtèbre e forse mi fia dato 
D' accendere il mio dir a lo straniero 
Foco e cantar de la virtù non mia. 



Forza divina è la virtù; maggiore 
In mortai pedo a stento palpitante 
Da tanti mali oppresso, che ne' spirli 
D' umana veste midi, cui la trista 
Necessita tic la sciagura mai 
Non aggravò d'inevilabil pondo. 
E se virlude somma onnipotente 
Fu quel voler che disse, e I' universo 
A quel detto si Te', da noi fu resa 
Più grande questa- possa che col soflio 
Spirava un Dio ne la nostra vii creta 
Inanimala. Tal se a notte appare 
Entro stanza rogai subila face, 
Splendono le pareli pinle in oro 
E dai tersi cristalli sfolgorante 
Si mostra più la prima luce in mille 
E mille forme. 

Non paventa mai 
Ostacolo il Creator. Forza nemica 
Gareggia coi mortai, de la virlude 
Ad anulare il generoso slancio. 
Ella a se stessa appoggiasi e lo stanco 
Braccio alla pugna la giustizia regge 
E a languir presso lo soslien. Se vinta 
Cade pugnando, intrepida ritorna 



A nova luna c nova lena prende 
Dal vigor incalzante del nemico, 
Ch' a magnanime imprese Y avvalora : 
S' è vincitrice, non s' addonne ignava 
De' combattuti lauri alla folta ombra, 
E guerrier saggio ne la breve pace 
A lunga guerra s'apparecchia: invitta 
Quando fortuna le sorride, e quando 
Torva in viso I' opprime. 

Un generoso 
Figlio di Roma alla virtude usato. 
Trionfalor de la rivai Carlago 
Per tante volle, alfine cadde vinto 
Del nemica in poter: e della patria, 
Prigione, ai lidi ritornalo, ognora 
A se medesmo eguale, a' vecchi Padri, 
La vita propria onde salvar, vii pace 
Non persuase; orrenda tra' nemici 
Una morte antepose al sol pensiero 
Del patrio danno e del versalo sangue, 
0 Roma, in tua salvezza l'olocausto 
Superbo egli offeriva. Onore al prode I 
0 Grande, acceso dì virili sublime, 
Maggior fosti morendo vincitore 
Della tua vita, che su V africano 



Ostile rampo insanguinalo eroe 
Di schiere fugalor. 

La pili vezzosa 
Delle spose Ialine, che nel seno 
Chiudeva un' alma de l.i sua tirimele 
Assai in pura, dal feroce Sisto, 
Figlio a superbo re, con minacciosi 
Delti rolpcti>l resa, onde il suo nome 
D'Infamia non coprir; al padre innanzi 
Allo sposo ai par e un ile la colpa 
don sua narrò l'evento e in mezzo al core 
Inviolato un pugnala piantassi. — 
I.' anima sua pudica, disdegnando 
Queir adultera macchia, si partiva 
Dal mortai velo altera. Oli Ih più cesia 
Tra le figlie bellissime di (toma! — 
Virtù soltanto nel)* esigilo i nostri 
Passi sorregger può. Misero è quegli 
Uie nel deliro del sensi non ode 
Cariar entro al suo petto la compagna 
De la sua vita, die mai non fu scusso 
Da quella voce amica E questa voce 
Non ascolta più quei, eli' alla sventura 
Chinato il capo tristamente oblia 
Il passalo valor, ne lo riscuote 
Desio d' altra vittoria. 
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0 Sa piglile 
1)' Ùtiea, fosti granilo; è ver. Ha quale 
Qnal furor cieco C assaliva quando, 
Cesare vineilor, l' apristi il petto 
Colle lue mani e confortando il figlio. 
Conforto tu sdegnavi e crucciala ombra 
Fra li estinti scendevi? Ahi tu cadesti 
Inonorato ne l' agone! — Solo 
Colui di nostra vita tiene il drillo 
Clic numerava i secoli del tempo. — 
E tu, forte Maestro, che ne' tuoi 
Seguaci le tenèbre de la dubia 
Mente con tanta luce dissipasti, 
E saldo come torre adamantina 
Non paventavi li urli de' campioni 
Che contro a te cozzavan, su le stesso 
Perchè stender la man di ferro armala 
A farli oltraggio? — Chi a vittoria brama 
Le proprie schiere di condurre, in pria 
Se stesso vinca, indi al trionfo guidi. — 

Quaggiuso il pianto regna ed affannose 
Sul nostro seno aggravansi le cure 
Che ci opprimono il cor. Virtù le stille 
Dal ciglio terge e con mano pietosa 
Versa noli' alma addolorata un balsamo 



Stempralo in paradisi). Allor, le ambasce 
Dimenticale, de li spini eleni 
Libisi» le pure gioje. 

All'erta giurilo 
Del sciilicr della vita il giovinetto 
D' ogn' intorno si mira le tiranne. 
Passìon, che composto a falso riso 
Il livido sembiante, enido scempio 
Fan del core inesperto. — Ecco una voce 
Dolcemente gli parla nel silenzio 
D'una placida notte: « Invano speri 
Pace trovar nel turbine ravvolto 
1)' un insensato tracannar di coppe; 
0 di facil beltà, die se medesma 
Spregia, ne compri amplessi; o nel tumulto 
Di cento voci, clic stolte bestemmiano 
Dietro all' oro perduto, od esultanti 

AH' oro vinto henedicon Vedi 

Su quella nube candida seduta 

In bianche vestì una donzella? Oh quanto 

È vaga queir immagine! Nel chiuso 

Paterno limitar crebbe guordata 

Dall' affetto materno e la virliidc 

Colle leggiadre membra in essa crebbe. 

Ella t' aspetla: presso lei le care 



Delizie ile la vita innamoralo 
Potrai guslar. » — Già sono uniti. Edilio 
Due giurì accolse e la virtudc minili 
Li serbava. Fecondo dell' amala 
Donna fu il casto sono. I cari ligli. 
Onde eternar col nome le v illudi 
D' anime grandi, i genilor fregiaro 
D 1 augusti nomi. E se le tetre cure 
Talor nelle domeslielie pareti 
De la coppia felice il doloroso 
Passo inoltrar, impavida cuslodc 
Pugno conlr' esse In virludo, e vinse. — 
Lieti così A' amor lunghi anni scorrere 
Vider i|ue' fortunati e giunti aitine 
Sul paventalo da li umani ingresso 
Della vita immorlal, con un sorriso 
I figli benedirò, cui l'amara 
Dipartita stringeva il cor. Ma pronta 
Li confortò virludc e al premio addusse 

I genilor, al premio clic soltanto 
Elta merlar ei fa. quando eongiungc 

II Creatore al suo foco perenne 

La povera scintilla clic n' accese. — 
0 Lume, clic dall' allo de' celesti 
Seggi ìa pura luce in terra versi 



li nelle generose alme tl:imi»le 
A duro banda li rifluiti, ab s|ilcn<li 
Dui summo ciclo imperitura face 
A rischiarar la via che tenebrosa 
Ci ala dinnanzi! 1 mal sicuri passi 
Fitti drizzati ver te, come si volge 
Al t'aro amico in procelloso none 
Nave il ... onile coinliaiiula e giunge 
Allìn nel porlo sospirato, in salvo 
Contro P ira uV venti, e si riposa. 

Ikllu sarà per Voi : elio amore avvinse 
II* indUsolubil mulo. I' arduo calle 
Ballerà uniti ognora, e i ili sereni 
K i foschi ili passar rammemorando 
Udii antenati le famose gesta. 
Clic fur degno di lude, e della vitn 
Primi additando ni fi^li ed ai nepoti 
Il cnmmin p.ii onorato. A Voi cimili 
I [rulli crcsceran de' voslri amplessi. 
Alla virili educati, che P esigile 
De' padri rallegrò; cari alla patria, 
Clic dell' anime prandi va superba. 
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